
IL TESORO NEL CAMPO

S trade con nomi antichi nel cuore di Bologna: Caprarìe, Drappe-
rie, Pescherie, Calzolerie. A un incrocio, davanti alla più celebre
salumeria della città, un posto storico. È la vicenda di un prete

mendicante del secolo passato: Olinto Marella, un veneto di Chioggia,
che provoca il cuore dei bolognesi stendendo il suo logoro cappello per
mantenere i ragazzi che raccoglie dalla strada e vuole generare e nutri-
re verso un futuro di lavoro e di serenità. Chiede l’elemosina dappertut-
to. Ma quell’angolo di strada tra le vetrine diventa, ed è tuttora, il
luogo storico di una testimonianza di umile povertà e di carità senza
confini che tutta la città, credente e non credente, continua ad ammi-
rare e ad amare. Dopo di lui altri hanno coraggiosamente continuato
la sua opera. E “il posto di padre Marella” è ancora oggi l’umile santua-
rio di una straordinaria memoria di carità cristiana.

Per anni quel luogo e quel segno di fede e di amore hanno accom-
pagnato i miei pensieri e la mia povera preghiera. Alla fine ho chiesto,
a chi di padre Marella porta avanti il dono e la testimonianza, di poter
anch’io andare a “chiedere la carità”. Quando posso, ogni martedì.

La mendicità è un volto poco conosciuto e molto importante
della nostra fede e della nostra sapienza. La mendicità è il povero
che grida il suo bisogno. È il grido che Dio ascolta e che lo porta a
piegarsi sui suoi figli più cari. Così sono anch’io seduto a mendica-
re, con il cappello di don Marella in mano. Per una vicenda che mi
porta molto al di là di quello che pensavo e cercavo.

Consapevole di “usurpare” una condizione che non merito e
non mi appartiene, scopro lì un tesoro straordinario. Il cappello si
riempie dell’elemosina di chi, ricordando il vecchio prete mendi-
cante, s’incontra, spesso senza saperlo, con il mistero di quel Dio
che si è fatto mendicante alla ricerca di una sposa amata e perdu-
ta. Una sposa che Egli riconquista seduto al pozzo della mendicità
quando dice alla donna samaritana: «Dammi da bere». E sarà così
sino alla fine, sino a quel «ho sete» della Croce che adempie le
Scritture e lo offre al Padre per la salvezza dell’intera umanità.

Ma con ancor più grande stupore scopro che chi si ferma a
mettere qualcosa nel cappello non è solo donatore, ma anche – e
soprattutto – lui stesso mendicante. Con poche parole, spesso tra
le lacrime, mi affida la sua pena, la sua povertà, il suo dolore. For-
se il vero “tesoro del campo” è proprio questo: una reciprocità del-
l’affetto che consente a tutti di celebrare il gesto di Chi ci ha lava-
to i piedi e ci ha chiesto di lavare l’uno i piedi dell’altro. Perché
ognuno ha bisogno dell’altro. E ciascuno può chinarsi verso l’altro,
per ricambiare la carezza di Dio. �

L’angolo di strada in cui mi
siedo, io indegno mendicante

di GIOVANNI NICOLINI
prete della diocesi di Bologna

Ciampino
I DIACONI VICINI ALLA GENTE. Per-
sone in missione, che condividono la vi-
ta degli altri occupandosi di primo an-
nuncio, pastorale familiare ed emergen-
za educativa. Così dovrebbero essere i
diaconi secondo quanto emerso dal se-
minario su Diaconato permanente nella
Chiesa Italiana oggi. Criteri di discernimen-
to e itinerari di formazione, organizzato
dal 17 al 29 novembre a Sassone (Ciam-
pino), dalla Commissione episcopale cle-
ro e vita consacrata. Per questo il diaco-
no, ha detto monsignor Italo Castellani,
arcivescovo di Lucca e presidente della
Commissione, «ha bisogno di una for-
mazione che coltivi le virtù umane, la ca-
rità pastorale, l’amore alla Chiesa, l’ob-
bedienza al vescovo, lo spirito di fede».
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Vicenza
RICORDANDO GUARDINI. Ebbe
un ruolo importantissimo per il Conci-
lio Vaticano II sia per quanto riguarda
la riforma liturgica che per i suoi con-
tributi filosofici e pedagogici. Romano
Guardini, a 40 anni dalla morte, avve-
nuta il primo ottobre 1968, è stato
ricordato con un convegno internazio-
nale di studi. L’incontro è stato orga-
nizzato dalla biblioteca comunale di
Isola Vicentina, luogo al quale il filoso-
fo era particolarmente legato. Lì, infat-
ti, nella villa di famiglia, scrisse molte
delle sue opere e il Comune gli tribu-
tò la cittadinanza onoraria. Durante i
lavori del convegno, dal titolo “Roma-
no Guardini: l’uomo”, è stata annnun-
ciata la pubblicazione dell’Opera om-
nia a cura della Morcelliana.


